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Altissimo, onnipotente, buon Signore
tue sono le lodi, la gloria e l'onore 
ed ogni benedizione. 
A te solo, Altissimo, si confanno, 
e nessun uomo � degno di te. 

Laudato sii, o mio Signore, 
per tutte le creature, 
specialmente per messer Frate Sole, 
il quale porta il giorno che ci illumina 
ed esso � bello e raggiante con grande splendore: 
di te, Altissimo, porta significazione. 

Laudato sii, o mio Signore, 
per sora Luna e le Stelle: 
in cielo le hai formate 
limpide, belle e preziose. 

Laudato sii, o mio Signore, 
per frate Vento e per l'Aria, le Nuvole,
il Cielo sereno ed ogni tempo per il quale 
alle tue creature dai sostentamento. 

Laudato sii, o mio Signore, 
per sora Acqua, la quale � molto utile, umile, 
preziosa e casta. 

Laudato sii, o mio Signore, 
per frate Fuoco, con il quale ci illumini la notte: 
ed esso � robusto, bello, forte e giocondo. 

Laudato sii, o mio Signore, 
per nostra Madre Terra, la quale ci sostenta 
e governa e produce diversi frutti 
con coloriti fiori ed erba.

Laudato sii, o mio Signore, 
per quelli che perdonano per amor tuo 
e sopportano malattia e sofferenza. 
Beati quelli che le sopporteranno in pace 
perch� da te saranno incoronati. 

Laudato sii, o mio Signore, 
per nostra sorella Morte corporale, 
dalla quale nessun uomo vivente pu� scampare. 
Guai a quelli che morranno nel peccato mortale. 
Beati quelli che si troveranno nella tua volont� 
poich� la morte non far� loro alcun male.

Lodate e benedite il Signore 
e ringraziatelo e servitelo con grande umilt�.

Cantico delle Creature
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LÕ invito che Ges� rivolge ai suoi discepoli consiste nel tendere costantemente a rima-
nere alla presenza di Dio e, quindi, ad accettare Lui come compagno di strada. Un
compagno di strada a volte un poÕscomodo, ma certamente il pi� fedele ed il miglio-

re che ciascuno di noi possa incontrare nella sua esistenza.
Ges� � il primo a darci lÕesempio di come si possa e si debba, in ogni momento, rivolgere
il proprio pensiero e, quindi, il proprio cuore, al Padre celeste. Nel Vangelo di Luca trovia-
mo vari riferimenti a questo atteggiamento costante mantenuto da Ges� (cfr Lc 3,21; 6,12;
9,18.28-29).

Ma � san Paolo, in particolare, che ci indica in maniera incisiva quando pregare: a par-
tire dalla sua Lettera ai Romani, con lÕaffermazione ÒSiate perseveranti nella preghie-

raÓ(Rm 12,12) sino a ci� che scrive, tra lÕaltro, nella prima Lettera ai Tessalonicesi:
ÒPregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti � la volon-

t� di Dio in Cristo Ges� verso di voiÓ (1 Ts 5,17 -1-18).
Se siamo consapevoli che il Signore � al nostro fianco, dobbiamo essere con-

vinti che nella lotta quotidiana contro il male e, quindi, per meglio tende-
re verso il bene e lÕAmore, lÕunica nostra arma efficace � proprio la pre-
ghiera che ci aiuta a rimanere sempre pi� vicini a Lui e alla sua misericor-
dia. Papa Francesco, gi� durante lÕAngelus del 20 ottobre 2013, afferm�:
ÒDio � il nostro alleato, la fede in lui � la nostra forza, e la preghiera �
lÕespressione di questa fede. Se si spegne la fede, si spegne la preghiera,
e noi camminiamo nel buio, ci smarriamo nel cammino della vitaÓ.
In cosa pu� quindi consistere questo Òpregare incessantementeÓ. Il
Catechismo della Chiesa Cattolica, al n. 2697, facendo riferimento anche

allÕinsegnamento dei Padri della Chiesa, ce lo evidenzia parlando di mantenere
costantemente ÔaccesaÕ nel cuore la memoria di Dio. Come? Attraverso la preghie-
ra incessante, appunto.
Ma come possiamo, per�, pregare ÔincessantementeÕ, presi come siamo da ritmi di
vita sempre pi� vorticosi? Dando per scontati quei momenti di preghiera comunita-
ria (partecipazione alla santa Messa e ad altre celebrazioni liturgiche, ecc.), attra-
verso la recita di brevi preghiere, di giaculatorie, di altre espressioni, pi� o meno
brevi, di affetto per il Creatore, fermandosi qualche istante davanti ad una chiesa
che incontriamo per rivolgere un pensiero affettuoso al ÔPadrone di casaÕ.
Un altro metodo molto efficace da utilizzare in tutti quei momenti in cui siamo
costretti a pause forzate del nostro viaggio o del nostro cammino, quali lo stare

fermi ad un semaforo, lÕessere in fila davanti ad uno sportello bancario o postale,
attendere alla fermata di un autobus, ecc. consiste nel recitare quella che comunemente

viene conosciuta come Ôla preghiera del cuoreÕ: ÓSignore Ges� Cristo, abbi piet� di me pecca-
toreÓ.

LÕimportante � voler rimanere accanto al nostro Padre celeste, desiderarlo dal profondo del cuore, senza dover per forza ricor-
rere alle formule tradizionali, nella piena consapevolezza che Dio, con il nostro Battesimo, � venuto in noi e che dobbiamo
ospitarlo nel modo migliore, come meglio gli compete, con Amore, appunto. E quale miglior gesto dÕamore ci pu� essere diver-
samente dalla preghiera, anche se breve, anche se racchiusa in un semplice ma convinto segno di Croce, o nel rimanere abba-
gliati e meravigliati dinanzi ai vari segni che la natura ci propone ogni giorno e glorificandone Dio?

3Editoriale di Madre Lucia Maroor

Anno della preghiera (III)

QUANDO PREGARE
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D i recente, nel partecipare alla
celebrazione della Cresima di
un giovanotto, ho avuto

modo di incontrare, dopo molto
tempo, un caro amico di giovinezza
che, sapendo del fatto che ancora mi
dedico a svolgere incontri di catechi-
smo a bimbi, giovani e adulti, si �
lasciato andare e mi ha confidato
essere molto tempo che non pregava
pi� e che ritrovarsi in quella celebra-
zione molto intensa e partecipata, lo
ha spinto a prendere atto del fatto
che:ÓLa mia preghiera molte volte si
limita a partecipare alla messa
domenicale e a recitare alcune ora-
zioni.(É) Devo confessarti, per�, che

oggi mi rendo conto di aver perso
molto e per molto tempoÓ.
Chiss� quanti di noi si possono rico-
noscere in questa affermazione che,
peraltro, spesso significa che non
preghiamo, o che preghiamo male o
che non attribuiamo a questo
ÔgestoÕ, che � fondamentale per la
vita di fede, la dovuta importanza.
San Tommaso dÕAquino (1225/6-
1274) dimostra la necessit� assoluta
della preghiera con il fatto che essa
proviene dalla stessa natura umana.
Siamo imperfetti. Nessuno basta a se
stesso: a maggior ragione dobbiamo,
quindi, rivolgerci a Dio.
Teofane il Recluso (1815-1894), autore

spirituale russo, distingue nellÕuomo,
secondo la tradizione orientale, tre
sfere: il corpo, lÕanima e lo spirito (che
ci dona la vita divina). Ognuna di que-
ste tre parti esercita le sue funzioni
caratteristiche: il corpo si nutre, respi-
ra, si muove. LÕanima pensa, vuole,
sente. LÕattivit� caratteristica dello
spirito � la preghiera che pu� essere
definita Òrespirazione dello spiritoÓ.
San Giovanni Climaco (525-575) defi-
nisce la preghiera Òla salvezza del
mondo, la pace con Dio, la madre e la
figlia delle dolci lacrime, la riconcilia-
zione dei peccati, il ponte levatoio
contro le tentazioni, la torre di difesa
contro le passioni, la pacificazione

QUANTO MI
SONO PERSO
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delle guerre, il nutrimento delle anime,
la gioia futura, lÕattivit� che durer� eter-
namente, la virt�, la portatrice di tutte
le grazieÓ.
Oggi come non mai vi � estremo biso-
gno di preghiera vissuta, sentita e non
interpretata, di opere buone, di gesti o
pensieri finalizzati al bene, di tanti
momenti di elevazione verso Dio.
E, forse, a questo punto, anche a noi,
convinti di pregare ÔbeneÕ, non rimane
che impegnarci maggiormente e ulte-
riormente, come sta facendo quel
nostro amico, per riscoprire pienamen-
te la bellezza e la bont� di una preghie-
ra vissuta integralmente per poterne
assaporare i benefici effetti.

I l dolore spinge ancora alla mia porta, senza indugio, irruento
entra nel cuore di mamma; incurante di ci� che smuove nellÕani-
ma mi ruba la serenit� e si impossessa dei miei sonni pi� profon-

di, pi� ristoratori. Fa lÕappello alle mie colpe, a quel peccato originale
che tramite me si � perpetuato, senza che io lo sapessi, lo capissi, lo
potessi prevedere e dominare. Non lascia scampo o via di uscita, biso-
gna solo che lo faccia entrare per poterlo conoscere meglio e sbiadir-
lo, fino ad annullarlo con lÕaiuto di Dio. 
Il dolore, come la gioia, fa parte della vita, nessuno � esentato, solo
accettandolo e attraversandolo si ha la forza di soffrire. Ma il males-
sere di un figlio non � solo contagioso per una madre, esso si riflette
pi� intensamente di quanto possa colpire, � lacerante, ha la capacit�
di occultare qualsiasi gioia. Una madre vorrebbe sostituirsi al figlio
per soffrire al suo posto, � umano, ma n� favorevole n� costruttivo.
Ogni individuo deve fare la sua personale esperienza di Cristo: �
nella sofferenza che si coglie lÕessenziale, che ci si converte, che ci si
modella per diventare autentici. Il Signore ci interpella per nome,
distintamente, concedendoci il tempo necessario per la nostra cresci-
ta spirituale nel rispetto della nostra libert�. Dobbiamo quindi accom-
pagnare i nostri figli ascoltandoli, consigliandoli, ma mai sostituirci a
loro rischiando rapporti che causano possessivit� e conseguente infe-
licit�; � importante che siano liberi di scegliere e anche di sbagliare,
in modo tale da fare esperienza personale di vita e dellÕamore di
Dio. Bisogna mantenere la giusta distanza, cos� come Ges�, che stava
con i suoi discepoli ma spesso si allontanava, si ricavava spazi di
distanza per permettere loro, formati e guidati dal Suo insegnamen-
to, una crescita libera e indipendente. Non � un abbandono verso i
nostri figli, ma � dare loro fiducia nelle loro capacit� di Òcammina-
reÓ da soli, pur seguendoli nellÕombra e rimanendo disponibili per
sostenerli in ogni difficolt�.  

L’AMORE DI MADRE
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Pellegrini di Speranza di Concita De Simone6

ÒH o progettato, costruito e
venduto due milioni e
mezzo di mine antiuomo.

Ne ho tolte migliaia, per quasi ventÕan-
ni, tutte lungo la dorsale minata dei
Balcani, dal Kosovo alla Serbia fino
alla Bosnia, rimettendo in funzione
abitazioni, scuole, fabbriche, terreni
agricoli, acquedotti e stazioni ferrovia-
rie. In queste cifre si racchiudono, sim-
bolicamente, le due vite che ho vissu-
to. Dal punto di vista numerico, il
bilancio � impari. Da quello della mia
coscienza pure, perch� il male compiu-
to resta. Per sempreÓ.
Si confessa cos� Vito Alfieri Fontana, ex
fabbricante di armi. La sua storia � ora
raccontata da un libro, Ero lÕuomo
della guerra Ð La mia vita da fabbrican-

te di armi a sminatore, scritto per
Laterza dallo stesso Vito Alfieri Fontana
con il giornalista Antonio Sanfran-
cesco. La sua storia, che solleva un
grande tema etico, � andata proprio
cos�, ma certo non si tratta di una con-
versione facile. Vito Alfieri Fontana per
oltre ventÕanni, ha guidato lÕazienda di
famiglia, ha progettato e prodotto mine
vendendole in diversi Paesi del mondo.
Poi, nei primi anni Novanta, il figlio gli
chiede: ÒMa tu, pap�, sei un assas-
sino?Ó, innescando Ð in parallelo con
lÕavvio della Campagna internazionale
per la messa al bando delle mine
antiuomo, guidata in Italia anche da
Gino Strada Ð una lacerante conversio-
ne personale che lo porta a cambiare
vita.

ÒIo non pensavo affatto alle conseguen-
ze che quegli aggeggi di morte avrebbe-
ro avuto sulla vita di persone innocenti
Ð racconta lui stesso-. Anzi, mi sentivo
una spanna sopra gli altri perch�? il
male genera sempre una strana euforia
e finisci per sentirti addirittura superio-
re perch�? puoi decidere il destino di
una persona. Quando affiorava qualche
dubbio di questo tipo, dicevo a me stes-
so che le mine che progettavo sarebbe-
ro state utilizzate in guerra, dove pur-
troppo si deve combattere con ogni
mezzo. Dopo aver progettato una mina,
per capire se � efficace e funzionante
non viene testata su un manichino, che
riproduce in qualche modo un essere
umano, ma su una lastra dÕacciaio di 50
per 50 centimetri con uno spessore di 5

ÒPellegrini di speranzaÓ �
il nostro racconto di eroi
quotidiani che, attraverso
la loro storia,  testimonia-
no la certezza del terzo
giorno. Ogni numero un
protagonista diverso, che
ci aiuter� a  prepararci al
Giubileo del 2025.

Ero lÕuomo della guerra: 
da fabbricante di armi a sminatore
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millimetri. La mina viene messa sulla
lastra e fatta esplodere: se perfora la
lastra, significa che ha superato il test e
il ÒprodottoÓ funziona. é tutto sperso-
nalizzato, asettico, disumano. Quando
la mina non perforava lÕacciaio mi
disperavo; perch�? avevo sicuramente
sbagliato qualcosa nella fase di proget-
tazione. Se oggi ci rifletto, mi viene il
voltastomaco. Perch�? non vedevo, o
non volevo vedere, che la lastra del test
non era una lastra ma una per-
sona: un padre di famiglia,
un bambino che avrebbe
giocato a pallone su
quel terreno, una
donna incintaÓ.

Le mine prodotte
dalla Tecnovar con-
tenevano fino a 350
grammi di T4 o di tri-
tolo e le pi� sofisticate
costavano solo 5.000
lire, per questo era anche
la pi� richiesta, perch� esplo-
deva anche a distanza di decenni.
Erano vendute soprattutto allÕEgitto,
che attraverso il ministero della
Produzione militare operava in vari tea-
tri di guerra. Dopo lÕembargo del 1984,
servivano triangolazioni per far arrivare
le mine nel Golfo. Ma la Tecnovar com-
merciava anche con Stati Uniti, Canada,
Corea del Sud, Emirati Arabi Uniti,
Francia, Thailandia. Un grande business,
come si pu� immaginare. Arrivarono ad
avere 350 dipendenti e a fatturare 40
miliardi di lire lÕanno. 

ÒGino Strada, il chirurgo di Emergency
mi aveva telefonato: ÒSi rende conto di
quello che combinano le sue mine?Ó.
Farfugliai: lo so, dottore, un grandissi-
mo macello.
ÒFinalmente qualcuno che mi chiama
dottore. Faccia subito qualcosa!Ó, mi
intim� severo. VentÕanni dopo lo incon-
trai a Catania. Era ancora preoccupato
di essere stato troppo aggressivoÓ.

Un giorno, infatti, � arrivata la crisi di
coscienza. ÒMio figlio Ludovico a 8 anni
vide i cataloghi della Tecnovar sul sedile

posteriore del-
lÕauto. Mi chiese

che cosa fossero
quegli aggeggi.

Balbettai: mine, tutti
quelli che producono

armi le fanno. ÒAllora tu sei
un assassinoÓ, concluse. Ancora pi� ter-
ribile fu lÕanno dopo, di ritorno da una
gita scolastica. Forse aveva parlato con
gli amichetti. Mi assal� come una furia:
ÒPensavo che tu fossi il migliore pap�
del mondo. Invece non lo seiÓ.

Quelle osservazioni pronunciate dallÕin-
nocenza del figlio, furono un poÕ lo spar-
tiacque tra le due vite di Vito. Ma nella
sua ÒconversioneÓ ha avuto un ruolo
anche don Tonino Bello e in particolare
un ragazzo legato proprio al vescovo
pugliese presidente di Pax Christi: ÒNel
1993, quando parte la Campagna inter-
nazionale per la messa al bando delle
mine antiuomo, mi arriva un invito a
parlare da parte di don Tonino Bello, da
Pax Christi, di cui lui era presidente.
Aveva scritto nellÕinvito: ÇCerchiamo di
trovare un punto di discussione.
Possibile che non si possa parlare fra
uomini di pace e chi fa la guerra?È. Don
Tonino che aveva organizzato questo
incontro purtroppo non vi partecip�
perch� nel frattempo mor�. Il suo grup-
po per� volle tenere questa discussione

lo stesso e mi trovai di fronte, non
scherzo, a duecento persone che mi
interrogavano anche pesantemente. Io
risposi senza problemi, fino a quando
un ragazzo, un volontario di Pax Christi,
alla fine della discussione mi scosse
quando chiese: ÇIngegnere, Lei sar�
pure simpatico per� la notte, quando va
a dormire, cosa sogna? E possibile che
Lei sogna una Òbella guerraÓ, � possibile
che Lei sogna una guerra per vendere
tante mine?Ó.

Nel 1993 Fontana decide di chiudere
con lÕazienda di famiglia. Con lÕOng
Intersos inizia il suo impegno di smina-
tore nei Balcani, per permettere alle
popolazioni appena uscite dalla guerra
un ritorno alla normalit�; nel 1997 va a
Oslo come consulente della Campagna
accanto allÕattivista statunitense Jody
Williams, che per la Campagna mondia-
le contro le mine anti uomo, che port�
alla Convenzione di Ottawa (accordo
citato positivamente da Papa Francesco
nella Esortazione apostolica ÒLaudate
DeumÓ), vinse poi il Nobel per la pace. 
Alla domanda su cosa avesse provato
allÕinizio a ritrovarsi ÒdallÕaltra parteÓ,
risponde: ÒImbarazzo. Mi sentivo vera-
mente male ed ero molto severo con
me stessoÓ.

Oggi Vito Alfieri Fontana ha 73 anni e il
suo impegno � anche a favore di circa
10.000 persone che in tutto il mondo
hanno fatto il suo ultimo lavoro, quello
di sminatore, nei Balcani, in Asia,
America, Africa. Oggi dice: ÒFare una
guerra � come tagliare un albero. Fare
la pace � come piantare un albero. Per
tagliare un albero non ci metti niente, ci
vuole unÕarma! Per fare la pace devi
piantare lÕalbero, lo devi seminare,
averne cura per vederlo crescere.
Quindi, alla sofferenza del momento
della guerra segue poi il disagio, la fati-
ca e la sofferenza della ricostruzione. é
pazzesco. LÕuso delle armi � una follia!
Ci sono tutte le possibilit� di vivere coo-
perando anche se la si pensa diversa-
mente. Lavoro e dignit�. Insomma, io
non so perch� non si vuole arrivare a
capire questoÓ.

7Pellegrini di Speranza
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8 In cammino verso il Giubileo di @ Rino Fisichella Arcivescovo

P apa Francesco ha voluto
fare questo Anno della
Preghiera alla luce della

richiesta dei discepoli fatta a Ges�.
I suoi discepoli vedono Ges� pre-
gare e nello stesso tempo vedono i
discepoli di Giovanni Battista che
pregavano. Ecco che divenne per
loro spontaneo chiedere a Ges� di
insegnare loro a pregare.

Possiamo dire che tutti pregano.
La preghiera � unÕesperienza uni-
versale. In tutte le religioni si trova
la forza della preghiera, ma anche
le persone che dicono di non cre-
dere spesso si interrogano e in
qualche modo ÒpreganoÓ. Se tutti
pregano, in cosa si distingue la pre-
ghiera dei cristiani? EÕ proprio qui
che interviene la richiesta dei
discepoli che in questo anno della
preghiera facciamo nostra. Ges�,
infatti, risponde positivamente alla
richiesta dei discepoli e insegna
loro il Padre Nostro.

In questa preghiera uscita dalle
labbra stesse di Ges� � la vera pre-
ghiera cristiana. Il suo contenuto
non � altro che sintesi del Vangelo
e risposta alle vere esigenze di

ogni persona. Gi� dalle prime
parole scopriamo chi siamo: figli di
Dio e fratelli tra di noi.

Quando Ges� pregava si rivolgeva
a Dio dicendo: ÒPadre mioÓ. In
questo caso, invece, insegna a
noi a pregare con ÒPadre
nostroÓ. Quando voi prega-
te, ci dice Ges�, dovete
ricordare che siete fra-
telli e sorelle e mai
individui soli davanti
al Padre. La dimen-
sione ecclesiale e
comunitaria delle
prime parole,
permette di scoprire che ognuno
comunque ha una vocazione a cui
corrispondere.

Qui si inserisce con tutta la sua
valenza di significato lÕespressione
Òsia fatta la Tua volont�Ó. La volon-
t� del Padre � la vita di Ges�.
Diverse volte troviamo scritto nel
Vangelo di Giovanni: ÒPer me vive-
re � fare la volont� del PadreÓ. Se
� stato cos� per Ges�, come pu� un
suo discepolo allontanarsi da que-
sta stessa dimensione? Compiere
la volont� del Padre equivale a

scoprire la propria chiamata e
viverla secondo la volont� del
Padre. Non � facile compiere la
volont� del Padre. Anzitutto �
necessario scoprire ogni giorno
cosa il Signore ci chiede. Inoltre, �
fondamentale metterla in pratica.
Una volta fatta nostra questa pre-
ghiera iniziale, tutto il resto viene
da s� come una certezza della spe-
ranza cristiana che sa quanto Dio
non possa mai far mancare ci� di
cui i figli hanno bisogno: il pane, il
perdono, la forza per essere suoi
testimoni.

Insegnaci 
a pregare
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9In cammino verso il Giubileo di Mary Ibeh

G uardando questo quadro nel
giorno di oggi, � un po diffi-
cile distinguere chi  tra loro �

la Principessa  Teresa Orsini. Per
saperlo bisogna conoscere la sua
storia, solo cosi si pu� capire che lei
� quella vestita leggera, in grembiu-
le, senza nemmeno il suo cappello,
in ginocchio che asciuga i piedi
dopo averli lavati,É e ci sono quelle
che stanno in fila aspettando il loro
turnoÉ starei pure ore e ore a con-
templare questa scena che � avve-
nuta davvero 199 anni fa.

Il fatto che la fondatrice Teresa Orsini
avesse assunto Ð nello stesso arco di
tempo nel quale aveva parimenti dato
avvio alla nostra Congregazione Ð
anche il compito di Priora presso
lÕArciconfraternita della Trinit� dei
Pellegrini in Roma e a questo titolo

avesse gestito lÕaccoglienza dei
pellegrini stessi durante il
Giubileo del 1825, ci ha incorag-
giato a collaborare in spirito di
sinodalit� nella carit� con
lÕArciconfraternita di Maria
Santissima del Buon Consiglio a
questÕopera di Misericordia di
accogliere i pellegrini, per la
quale essa necessita di aiuto e di
sostegno, specialmente in vista
del prossimo Giubileo del 2025,
ormai imminente. 

Infatti, lÕArciconfraternita rappresen-
tato da Don Paolo Asolan ha chiesto
alla nostra Congregazione  una pre-
senza religiosa e un servizio presso
ÇLo Spedale della Provvidenza di San
Giacomo e San Benedetto Labre in
Alma UrbeÈ a Roma in via dei

Genovesi 11/b. LÕapostolato delle
Religiose si articola sotto diversi pro-
fili: 
¥ la custodia della qualit� religiosa

dellÕaccoglienza offerta in vario
modo dallo ÇSpedaleÈ; 

¥ la stabilit� di una presenza che
costituisca per tutti (pellegrini e
confratelli) un punto di riferimento
sicuro; 

¥ la possibilit� di continuare nella
casa la vita liturgica, la presenza di
una cappella e la custodia del
Santissimo Sacramento.

¥ le suore inoltre terranno la gestione
e la direzione della casa di acco-
glienza per i parenti degli ammalati
ricoverati negli ospedali romani,
che troveranno ospitalit� negli
ambienti della ex-casa famiglia ora
denominata ÇCasa BadanoÈ, sem-
pre dentro lo Spedale

La particolarit� dellÕaccoglienza nello
Spedale della Provvidenza � la lavan-
da dei piedi la sera dellÕarrivo dei pel-
legrini, che vengono senza prenota-
zione, ma vengono accolti se hanno
fatto gli ultimi 100km a piedi o gli ulti-
mi 200km in bicicletta e vengono a
Roma per andare alla tomba di Pietro,
come nel 1825.
Ora nello Spedale della Provvidenza
quel quadro lo vivo, praticando il
mio voto di ospitalit� e non avete
idea di quanta gioia mi porta, non �
facile ovviamente ma mi da tanta
pace lÕessere nelle orme di Teresa,
che sono le stesse orme di Ges�. La
Madre generale ripete quasi sempre
ÒNon si poteva dire di noÓ.

SUI PASSI DI TERESA
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Salute e Sanità di Dott.ssa Maria Pia Ruggieri*10

ÔS iamo in Pronto Soccorso
come ogni mattina, la
notte � stata buia come

ogni notte di PS, oggi cÕ� il sole
fuori e qualche timido raggio
entra anche in PS, tra di noi, tra
chi ha dolore, chi � reduce di un
incidente, chi respira male, chi �
anziano e ha paura di non essere
a casa propria; arrivi tu, giovane
donna di 40 anni, in ambulanza;
sei in coma ed il tuo cuore smet-
te di battere; lo facciamo riparti-
re, ti mettiamo un tubo per respi-
rare, il tuo stato ha riportato tutti
noi nel buio della notte. Veniamo
a sapere di Matteo, la tua creatu-
ra, un figlio autistico. Cosa sar� di
lui senza della sua mamma? 
Il buio affonda i nostri cuori;
tutto quello che abbiamo fatto
finÕora ci sembra inutile; non riu-
sciamo a capire perch� la vita �
cos�; alcuni di noi stanno pian-
gendoÕ. 
é una storia, un pezzo di vita,
frammenti di cuori in un puzzle
che si chiama Ôvita di pronto soc-
corsoÕ in cui professione e uma-
nit�, mente e cuore, competenze

ed emozioni, viaggiano insie-
me, mano nella mano. 
Il valore del pronto soc-
corso � infinito per
chiunque abbia ne-
cessit� di salute,
ogni giorno, 24
ore su 24, 365
giorni allÕanno. 
Il valore del pron-
to soccorso � nel-
lÕuguaglianza e nel
rispetto, professio-
nale e umano, di
chiunque ne abbia
necessit�: non esiste dif-
ferenza di nazionalit� o di
razza, di religione, di colore della
pelle, di stato sociale, di stato
economico. 
Il valore del pronto soccorso �
una palestra quotidiana di vita
professionale e di umanit� per
tutti noi.
Purtroppo oggi mancano circa
5000 medici di pronto soccorso
in Italia, mancano circa 10000
infermieri. 
é necessario ricordare il valore
del pronto soccorso ed il valore

dei professionisti, � necessario
riqualificare queste professioni
per poter salvaguardare un servi-
zio di emergenza del SSN senza
del quale ci sarebbe un problema
di salute pubblica per tutti,
anche per noi stessi.

* Direttore UOC Medicina d'Urgenza e
Pronto Soccorso
DEAI II livello
AO San Giovanni Addolorata - Roma

Un turno in PS 
tra i tanti...
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Magistero a cura di Vito Cutro12

Uno strumento 
affascinante 
e tremendo

Gentili Signore, illustri Signori!
Mi rivolgo oggi a Voi, Leader del Forum
Intergovernativo del G7, con una
riflessione sugli effetti dellÕintelligenza
artificiale sul futuro dellÕumanit�.
ÇLa Sacra Scrittura attesta che Dio ha
donato agli uomini il suo Spirito affin-
ch� abbiano Òsaggezza, intelligenza e
scienza in ogni genere di lavoroÓ ( Es
35,31)È. La scienza e la tecnologia
sono dunque prodotti straordinari del
potenziale creativo di noi esseri
umani.
Ebbene, � proprio dallÕutilizzo di questo
potenziale creativo che Dio ci ha dona-
to che viene alla luce lÕintelligenza arti-
ficiale.
QuestÕultima, come � noto,� uno stru-
mento estremamente potente, impie-
gato in tantissime aree dellÕagire
umano: dalla medicina al mondo del
lavoro, dalla cultura allÕambito della
comunicazione, dallÕeducazione alla
politica. Ed � ora lecito ipotizzare che il
suo uso influenzer� sempre di pi� il
nostro modo di vivere, le nostre rela-
zioni sociali e nel futuro persino la
maniera in cui concepiamo la nostra
identit� di esseri umani.
Il tema dellÕintelligenza artificiale �, tut-
tavia, spesso percepito come ambiva-

lente: da un lato, entu-
siasma per le possibi-
lit� che offre, dallÕal-
tro genera timore
per le conseguenze
che lascia presagire.
A questo proposito
si pu� dire che tutti
noi siamo, anche se in
misura diversa, attra-
versati da due emo-
zioni: siamo entusiasti,
quando immaginiamo i pro-
gressi che dallÕintelligenza
artificiale possono derivare, ma,
al tempo stesso, siamo impauriti quan-
do constatiamo i pericoli inerenti al suo
uso.
Non possiamo, del resto, dubitare che
lÕavvento dellÕintelligenza artificiale
rappresenti una vera e propria rivolu-
zione cognitivo-industriale, che contri-
buir� alla creazione di un nuovo siste-
ma sociale caratterizzato da complesse
trasformazioni epocali.[É] viene spon-
taneo affermare che i benefici o i
danni che essa porter� dipenderanno
dal suo impiego. Questo � sicuramente
vero, poich� cos� � stato per ogni uten-
sile costruito dallÕessere umano sin
dalla notte dei tempi.[É]

Tuttavia, lÕuso dei nostri utensili non
sempre � univocamente rivolto al bene.
Anche se lÕessere umano sente dentro
di s� una vocazione allÕoltre e alla cono-
scenza vissuta come strumento di bene
al servizio dei fratelli e delle sorelle e
della casa comune (cfr Gaudium et
spes, 16), non sempre questo accade.
Anzi, non di rado, proprio grazie alla
sua radicale libert�, lÕumanit� ha per-
vertito i fini del suo essere trasforman-
dosi in nemica di s� stessa e del piane-
ta. Stessa sorte possono avere gli stru-
menti tecnologici. Solo se sar� garanti-

Lo scorso 14 giugno Papa
Francesco, a conclusione della

sessione del G7 sullÕintelligenza 
artificiale, svoltosi a Borgo Egnazia

(Puglia) dal 13 al 15 dello stesso mese, 
ha tenuto il seguente discorso.

CÕ� da evidenziare che � la prima volta che
un Papa partecipa a questo tipo di incontri,

ad alto livello, tra i potenti della terra.
Come nelle volte precedenti proponiamo

solo uno stralcio dellÕintervento invi-
tandovi ad andare a rileggerne,

per intero, il contenuto alta-
mente significativo 
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13Magistero

ta la loro vocazione al servizio dellÕuma-
no, gli strumenti tecnologici riveleran-
no non solo la grandezza e la dignit�
unica dellÕessere umano, ma anche il
mandato che questÕultimo ha ricevuto
di Òcoltivare e custodireÓ (cfr Gen
2,15) il pianeta e tutti i suoi abitanti.[É] 
LÕintelligenza artificiale � cos� disegnata
per risolvere dei problemi specifici, ma
per coloro che la utilizzano � spesso
irresistibile la tentazione di trarre, a
partire dalle soluzioni puntuali che essa
propone, delle deduzioni generali, per-
sino di ordine antropologico.[É]
La stagione di innovazione tecnologica
che stiamo attraversando, infatti, si
accompagna a una particolare e inedita
congiuntura sociale: sui grandi temi del
vivere sociale si riesce con sempre
minore facilit� a trovare intese. Anche
in comunit� caratterizzate da una certa
continuit� culturale, si creano spesso
accesi dibattiti e confronti che rendono
difficile produrre riflessioni e soluzioni
politiche condivise, volte a cercare ci�
che � bene e giusto. Oltre la complessi-
t� di legittime visioni che caratterizzano
la famiglia umana, emerge un fattore
che sembra accomunare queste diverse
istanze. Si registra come uno smarri-
mento o quantomeno unÕeclissi del
senso dellÕumano e unÕapparente insi-
gnificanza del concetto di dignit�
umana. Sembra che si stia perdendo il
valore e il profondo significato di una
delle categorie fondamentali dellÕOc-
cidente: la categoria di persona umana.
Ed � cos� che in questa stagione in cui i
programmi di intelligenza artificiale
interrogano lÕessere umano e il suo
agire, proprio la debolezza dellÕ ethos
connesso alla percezione del valore e
della dignit� della persona umana
rischia di essere il pi� grande vulnus
nellÕimplementazione e nello sviluppo
di questi sistemi. Non dobbiamo
dimenticare infatti che nessuna innova-
zione � neutrale. [É]

Questo vale anche per i programmi di
intelligenza artificiale. Affinch� questi
ultimi siano strumenti per la costruzio-
ne del bene e di un domani migliore,

debbono essere sempre ordinati al
bene di ogni essere umano. Devono
avere unÕispirazione etica.
La decisione etica, infatti, � quella che
tiene conto non solo degli esiti di
unÕazione, ma anche dei valori in gioco
e dei doveri che da questi valori deriva-
no. Per questo ho salutato con favore la
firma a Roma, nel 2020, della Rome
Call for AI Ethics e il suo sostegno a
quella forma di moderazione etica degli
algoritmi e dei programmi di intelligen-
za artificiale che ho chiamato Òalgoreti-
caÓ. In un contesto plurale e globale, in
cui si mostrano anche sensibilit� diver-
se e gerarchie plurali nelle scale dei
valori, sembrerebbe difficile trovare
unÕunica gerarchia di valori. Ma nel-
lÕanalisi etica possiamo ricorrere anche
ad altri tipi di strumenti: se facciamo
fatica a definire un solo insieme di valo-
ri globali, possiamo per� trovare dei
principi condivisi con cui affrontare e
sciogliere eventuali dilemmi o conflitti
del vivere.
[É] Non possiamo, quindi, nascondere
il rischio concreto, poich� insito nel
suo meccanismo fondamentale, che
lÕintelligenza artificiale limiti la visione
del mondo a realt� esprimibili in
numeri e racchiuse in categorie pre-
confezionate, estromettendo lÕapporto
di altre forme di verit� e imponendo
modelli antropologici, socio-economici
e culturali uniformi. Il paradigma tecno-
logico incarnato dallÕintelligenza artifi-
ciale rischia allora di fare spazio a un
paradigma ben pi� pericoloso, che ho
gi� identificato con il nome di Òparadig-
ma tecnocraticoÓ. Non possiamo per-
mettere a uno strumento cos� potente
e cos� indispensabile come lÕintelligen-
za artificiale di rinforzare un tale para-
digma, ma anzi, dobbiamo fare dellÕin-
telligenza artificiale un baluardo pro-
prio contro la sua espansione.
Ed � proprio qui che � urgente lÕazione
politica, come ricorda lÕEnciclica
Fratelli tutti. Certamente Çper molti la
politica oggi � una brutta parola, e non
si pu� ignorare che dietro questo fatto
ci sono spesso gli errori, la corruzione,
lÕinefficienza di alcuni politici. A ci� si

aggiungono le strategie che mirano a
indebolirla, a sostituirla con lÕeconomia
o a dominarla con qualche ideologia. E
tuttavia, pu� funzionare il mondo
senza politica? Pu� trovare una via
efficace verso la fraternit� universale e
la pace sociale senza una buona politi-
ca?È.
La nostra risposta a queste ultime
domande �: no! La politica serve! Voglio
ribadire in questa occasione che
Çdavanti a tante forme di politica
meschine e tese allÕinteresse immediato
[É] la grandezza politica si mostra quan-
do, in momenti difficili, si opera sulla
base di grandi principi e pensando al
bene comune a lungo termine. Il potere
politico fa molta fatica ad accogliere
questo dovere in un progetto di Nazione
e ancora di pi� in un progetto comune
per lÕumanit� presente e futuraÈ.

Gentili Signore, illustri Signori!
Questa mia riflessione sugli effetti del-
lÕintelligenza artificiale sul futuro del-
lÕumanit� ci conduce cos� alla conside-
razione dellÕimportanza della Òsana
politicaÓ per guardare con speranza e
fiducia al nostro avvenire. Come ho gi�
detto altrove, Çla societ� mondiale ha
gravi carenze strutturali che non si
risolvono con rattoppi o soluzioni
veloci meramente occasionali. Ci sono
cose che devono essere cambiate con
reimpostazioni di fondo e trasformazio-
ni importanti. Solo una sana politica
potrebbe averne la guida, coinvolgen-
do i pi� diversi settori e i pi� vari sape-
ri. In tal modo, unÕeconomia integrata
in un progetto politico, sociale, cultura-
le e popolare che tenda al bene comu-
ne pu� Òaprire la strada a opportunit�
differenti, che non implicano di ferma-
re la creativit� umana e il suo sogno di
progresso, ma piuttosto di incanalare
tale energia in modo nuovoÓ (Laudato
siÕ, 191)È.
Questo � proprio il caso dellÕintelligen-
za artificiale. Spetta ad ognuno farne
buon uso e spetta alla politica creare
le condizioni perch� un tale buon uso
sia possibile e fruttuoso.
Grazie.
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Point Of View SOM di Scolastica Sun14

I n questÕanno dedicato alla ÒPreghieraÓ, nel cammi-
no verso il Giubileo 2025, noi SOM siamo in comu-
nione con la Chiesa universale e abbiamo preso la

Preghiera come tema che conduce il nostro cammino e
i nostri discernimenti di Congregazione, comunitaria e
personale. S�, essere sempre pronti a rendere ragione
della speranza che � in noi. Ci chiediamo, ma di fatto,
vogliamo davvero fare questo? Abbiamo davvero que-
sta speranza? In che speriamo? In chi speriamo? Per
quale causa abbiamo consacrato la nostra vita?... La
risposta sembra ovvia: S� la nostra speranza, il nostro
tutto � Ges� e la sua causa. Siamo innamorati di Lui ma
di un amore che non � statico ma sempre crescente ed
� nutrito dalla conoscenza di Lui giorno per giorno. Per
conoscerlo sempre di pi� sentiamo la necessit� di stare
con lui, a tu per tu, e poi farlo parlare al nostro cuore. La
lettera dÕamore, i suoi desideri per noi, i suoi sentimen-
ti, quello che Lui vuole, ce li ha gi� scritti attraverso la
PAROLA. 
Ma leggiamo s e m p r e questa lettera e rispondiamo
con la nostra vita, con i nostri desideri, con i nostri com-
portamenti? Ma tutti i giorniÉ

Solo cosi possiamo vivere questa speranza ed essere
pronti a darne ragione in ogni nostra situazione di vita.
Questa � la vita di preghiera che il cammino del Giubileo
ci fa percorrere. Il convegno   guidato da P. Andrea
Palamides ci ha introdotto in questo percorso. Avanti
sorelle e con noi tutti quelli che vogliono cercare il
Signore nella semplicit� e con entusiasmo. 

Il nostro
tutto è Gesù
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Valorizzare il passato per un migliore futuro
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Sofferenza e Misericordia di Talita Montini16

L a Santit� non dipende neppure dallÕet�. Basterebbe
scorrere il calendario liturgico per rendersi conto che
la Òmemoria liturgicaÓ � costellata di nomi di bambi-

ni e di giovani. Gli ammonimenti di Ges�, contenuti nei
Vangeli, sono chiari e categorici al riguardo. Essi ci invita-
no a considerare non solo la positivit� dellÕessere bambi-
ni, ma anche a non dimenticare che lÕessere veramente
bambini costituisce il parametro essenziale con il quale
dobbiamo misurarci. Nelle parole di Ges� dobbiamo rile-
vare almeno due momenti meditativi. Il primo: il fatto che
Ges� non richiami lÕattenzione dei presenti, indicando un
bambino lontano, ma riferendosi ai bambini che ha accan-
to a s�, sottolinea lÕimportanza di ci� che sta per dire. Il
secondo: le parole di Ges� attuano unÕinversione, il capo-
volgimento di ci� che si pensava fino ad allora, di ci� che
aveva creato, creava ed avrebbe creato ancora antipatie,
gelosie, guerre, assassinii. Del resto, se i suoi discepoli
erano giunti al punto da discutere su chi di loro era il pi�
grande, anche se lo frequentavano da tempo, cosa ci si
poteva aspettare da altri, anche in ambienti politici? La
strage degli innocenti ne � una conferma.
Un bellÕesempio, sconcertante dal punto di vista umano e
da meditare dal punto di vista della fede, � la brevissima
vita della Serva di Dio Odete Vidal Cardoso (1931-1939).
Notare: appena di otto anni.
é nata da una coppia portoghese, espatriata in Brasile, per
stare il pi� possibile lontano dalla madre paterna, ricca ma
contraria al matrimonio. L� nacque Odete e, poco dopo,
due gemelli. Ma sia il pap� che questi morirono quando lei
aveva appena 7 anni. La mamma si spos� con un ricco
commerciante, che consider� Odete pi� di una figlia.

Odete mor� di tifo quando aveva solo 8 anni, ma tutto di
lei testimonia una precocit� sorprendente nel percepi-
re, nel comprendere e nel vivere la verit� della fede: nel
suo corpo da bambina decantava i propositi di un adul-
to.
Anche se piccola, chiedeva alla mamma di accompagnarla
tra i lebbrosi, nei quartieri poveri e nelle sue visite agli
ammalati. Lei stessa accoglieva e serviva i bisognosi che
bussavano alla porta di casa. Ma, cosa veramente sor-
prendente, amava pi� di tutto il Bambino Ges�. Lo prega-
va cos�: ÒGes�, avrei voluto essere a Betlemme, quando sei
nato e non ti avrei fatto patire il freddoÓ (p.77).
Anche se piccola, camminava spiritualmente accanto a
Ges� e prediligeva stare davanti al tabernacolo. Per pre-
gare, sempre e da quando aveva imparato a farlo: ÒGes�
mio, vi amo molto. Se io fossi stata l�, non Vi avrei lascia-
to crocifiggere. Io avrei preso il Vostro postoÓ (p.19,32). E,
quando recitava: ÒEccomi, mio amato buon Ges�Ó, invece
di proseguire dicendo: Òhanno trapassato le mie mani e i
miei piediÓ, diceva: Òtrapassa le mie mani e i miei piediÓ
(p.38).
é morta a 8 anni. Per tifo. La preghiera pi� ripetuta da lei,
che fino ad allora era stata ÒGes�, Vi amoÓ. negli ultimi
giorni fu: ÒGes�, Vi amo. Ti chiedo di venire in cielo, facen-
do il bene qui sulla terraÓ (p.48).
Che dire? La parola di Dio � sulla bocca degli stolti e dei
bambini! 

Un valido testo di riferimento: Gaetano Passarelli, Odete
Vidal Cardoso, Graphe.it, 2023.

La Santità 
non ha età
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a cura di Concita De Simone

Condividere il pane. é lo spirito col quale a met� giugno,
prima che la citt� si svuotasse, la comunit� di Santa
Caterina ha accolto alcuni ospiti dell'Ostello Caritas di
via Marsala, prima con un Messa e poi unendosi nella
mensa comune. Uomini e donne, ragazzi e ragazze
'amati dal Signore', con il sostegno e la presenza delle
sorelle SOM, si sono adoperati per una serata di gioia
condivisa. Una cena semplice e gustosa, un poÕ di musi-
ca con qualche canto in karaoke, il dono finale di uno
zainetto; e soprattutto la vicinanza fisica e del cuore,
l'ascolto dei tanti percorsi di vita. 

Nicola, Andrea, Ivanova, Marius... Nomi e storie di cadu-
te e risalite, di dolori e sorrisi, volti di una gioia sempli-
ce, capace di nutrirsi del solo sorriso di uno sconosciuto.
E costantemente grati del poco, pochissimo loro offerto
dalla vita. é stata una serata di rendimento di grazie.
Come sempre, quando ci si fa prossimi ai cosiddetti 'ulti-
mi', il dono offerto si rivela un dono ricevuto. Al ritorno
nella loro casa di via Marsala, e per i giorni a venire, tutti
gli ospiti di una bella serata di mezza estate hanno con-
tinuato a raccontare la propria soddisfazione. A loro
resta il ricordo. A tutti, il sapore di un pane sacro, spez-
zato e mangiato

Vincenzo Del Signore
Presidente Ass. Volontari 

la Cometa Aps
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Sold out per la nostra tradizionale cena di raccolta fondi
estiva che si � svolta lo scorso 14 giugno. La serata, svol-
tasi con la preziosa ospitalit� e collaborazione delle SOM
e animata dai nostri volontari, ha sempre lo scopo da
una parte di sostenere i nostri progetti, dallÕaltra di far
passare qualche ora lieta ai nostri benefattori, tra cui
molti anziani.
Abbiamo raccolto un totale di 9605,11 euro (con il calco-
lo persino dei centesimi finiti tra le offerte, quando si
dice la trasparenza!), quindi un piccolo ma prezioso con-
tributo per ricostruire il laboratorio di cucito per le
donne di Shantinagar, uno dei piccoli- grandi progetti
che in questi anni ha aiutato oltre 300
donne a imparare un mestiere e ren-
dersi indipendenti. Nelle foto vi
mostriamo qualche frammento della
serata, ma anche i lavori in corso per il
nostro laboratorio e la soddisfazione
delle partecipanti.

Cena di raccolta fondi

Raccolta fondi a ritmo di Zumba nelle Filippine

Una raccolta fondi speciale quella organizzata dallÕAssociazione ÒAmici di
Teresa OrsiniÓ per sostenere le SOM nelle Filippine: lo scorso 22 giugno
infatti, molte persone hanno aderito a ÒZumba for a causeÓ per far del
bene ad altri e a s� stessi. La Zumba, esplosa negli ultimi anni, � un mix tra
danza e ginnastica aerobica, che si pratica a tempo di musica. I partecipan-
ti hanno versato una quota di 200 pesos ciascuno per aderire (poco pi� di
3 euro) e tra esercizio, divertimento e musica, il successo dellÕiniziativa �
stato assicurato.
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Mi chiamo Biddika Mary, ho 18 anni, vivo in
un villaggio molto povero vicino a
Shantinagar, mi sono appena diplomata e
ringrazio i miei genitori che mi hanno per-
messo di studiare, facendo grandi sacrifici.
So che in poche parole non riuscirò a farvi
capire la mia situazione, ma spero possiate
comprendere le mie difficoltà e la mia spe-
ranza.
Sono la prima di 5 fratelli, per la precisione
4 sorelle e un fratello.
La nostra casa è molto piccola e per ospitare
tutti noi, ci dobbiamo arrangiare. I miei
genitori adesso fanno lavori saltuari e non
sempre riescono a guadagnare abbastanza
per far fronte alle spese di base. 
Il mio papà coltiva la terra, prima aveva un
lavoro fisso, ma poi lo ha perso. Mamma si
prende cura della casa e ha sempre molto da
fare. La aiuta la mia seconda sorella, che
non vuole più studiare, mentre la terza vuole
entrare in convento. Gli ultimi due fratelli
vanno a scuola, e scrivo questa lettera con la
speranza di poter frequentare il vostro corso
di cucito per potermi trovare un buon lavoro
e aiutarli a proseguire gli studi.
Nonostante tutte le difficoltà della mia fami-
glia, infatti, ho sempre cercato di nutrire la speranza che un giorno la
mia situazione possa cambiare. Ho sempre creduto che il lavoro e l'impe-
gno possano portare a grandi risultati. Ecco perché ho deciso di cercare
una professione che mi permetta di aiutare la mia famiglia e realizzare
il mio sogno.
Ho sentito parlare del vostro corso di cucito e penso che sarebbe una gran-
de opportunità per me. Sono sempre stata appassionata di cucito e credo
che con questa abilità potrei trovare un lavoro e aiutare la mia famiglia.
Spero che la mia richiesta possa essere presa in considerazione e che mi sia
concessa l'opportunità di frequentare il vostro corso. Sarebbe un grande
onore per me e un passo importante per il futuro della mia famiglia.

Ringrazio anticipatamente per la vostra attenzione.

Distinti saluti da Mary.

L’appello di Mary 
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21Il Respiro dell’anima di Pierino Montini

riggio tutti in piscina. La sera karao-
ke insieme agli altri ospiti del centro
estivo.
Quella bambina era interessata a
tutto. Pi� di ogni altra cosa, per�,
le piaceva camminare lungo la
spiaggia e costruire castelli di sab-
bia. Amava essere accarezzata e
spettinata dal vento. Diceva: ÒTutto
questo mi d� una sensazione stra-
na. é come se mi accarezzasse un
qualcosa di diverso ma molto
amico. 
Ed ogni onda, che accarezza i
nostri piedi, � come un grande cuc-
chiaio, che non contiene cose da
mangiare ma un grande messag-
gio, che dobbiamo imparare a
decifrare nel tempo. Ma gi� da ora
ci dice che oltre il limite dellÕoriz-
zonte, sul quale ogni pomeriggio
ammiriamo bellissimi tramonti, esi-
ste un mondo che, anche se sembra
lontano e molto difficile da immagi-
nare, inizia a parlare con noi gi� da
qui.

Quel mondo potrebbe presentarsi
da superbo, da tiranno. Invece,
viene a parlare con noi in modi
sempliciÓ.
E preferiva immaginare la scena,
che il nonno amava tanto raccontar-
le quando era pi� piccola. Si riferiva
a quando s. Agostino, camminando
lungo la spiaggia, vide un bambino
che, dopo aver scavato una buca
nella sabbia, diceva di voler svuota-
re tutto il mare dentro quella buca,
servendosi di una conchiglia.
Lei, quella bambina, pur non sapen-
do quanto profondo e quanto gran-
de fosse il mare, allora se lÕera cava-
ta dicendo sempre: ÒMa � impossi-
bile. ImpossibileÓ. Ma da quelle
vacanze inizi� a riflettere sul miglio-
re dei modi per poter ascoltare il
messaggio di quelle onde. Onde non
pi� estranee. Ma onde amiche.
Dal Vangelo di Matteo,13,13:
ÒLasciateli, non impedite che i bambi-
ni vengano a me; a chi � come loro,
infatti, appartiene il Regno dei CieliÓ.

é difficile sapere se si tratta
della bambina dellÕepisodio
precedente o di unÕaltra bam-

bina (cfr Accoglienza che Cresce,
n.2, 2024). In verit�, non importa
proprio nulla, se il fatto riguarda
unÕaltra bambina oppure un altro
bambino, perch� quello che � capi-
tato a lei pu� accadere a tutti i bam-
bini e a tutte le bambine del mondo.
Anzi, pu� accadere anche ai grandi,
a quei grandi che non si vergognano
di conservare in s� un qualcosa del
loro essere stati anche bambini e
che dimostrano di esserlo in occa-
sioni simili a queste.
Quella bambina, intelligente nella
norma e molto portata per la geo-
grafia e per la storia, nel corso dei
mesi estivi si rec� con la famiglia in
una zona di mare, per trascorrervi
una manciata di giorni di vacanza.
Niente di speciale. Tutto nella
norma. Come per migliaia di altre
famiglie.
La mattina tutti in spiaggia. Il pome-

Ascoltare
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Speciale Teresa Orsini di Antonella Di Turi22

Innanzitutto chiedo grazie a Dio per il dono della vita.

Un grazie particolare a mio marito Salvatore 
e alle mie splendide figlie Gloria e Ester, 

per la pazienza e lÕamore che mi dimostrano ogni giorno.

Grazie a mia madre per il suo sostegno e le sue preghiere.

Grazie ai miei fratelli: Vito, Ripalta e Nicola. 
Senza di loro non sarei nessuno.

Grazie ad Annamaria che ha saputo guidarmi nello studio, 
ascoltare le mie debolezze, asciugare le mie lacrime. 

Grazie anche alla sua famiglia che mi ha accolto amorevolmente.

Ringrazio Suor Arlyn Joy Lacaden. 
I suoi consigli sono stati preziosissimi, lÕamore e lÕospitalit� 

con la quale sono stata accolta, 
mi ha riempito il cuore di felicit�.

Grazie alla comunit� Miryam (RnS) per le preghiere, 
ma soprattutto grazie a Francesca e al suo immancabile abbraccio.

Un ultimo ringraziamento a tutti coloro che mi sono stati vicino. 
Ma anche a coloro che non hanno creduto in me: 
mi hanno dato la giusta carica per potercela fare 

quentato lÕAssociazione con fervida
fede, in cui il suo cuore, riempito di
Spirito Santo, lÕha sempre guidata
nel suo doloroso cammino verso la
vita. A lungo mi ha parlato e fatto
innamorare di questa madre esem-
plare di quattro figli, attenta, devo-

ta e con una cristianit� vera ed ope-
rosa; una maestra di carit� verso gli
ultimi, verso i bisognosi e verso gli
emarginati. E nel momento in cui la
scienza non ha pi� potuto far nulla
per realizzare il mio progetto di
famiglia, ho capito che pur avendo

Introduzione

L a scelta di scrivere una tesi
sulla serva di Dio Teresa
Orsini, nasce da un profondo

cammino spirituale condotto dalla
mia mamma che a lungo ha fre-

SERVA DI DIO TERESA ORSINI
La misericordia è amore in azione

Da questo numero pubblichia-
mo, con la gentile concessione
da parte della Autrice, il testo Ò
Serva di Dio Teresa Orsini: la
misericordia � amore in azione
che, sviluppato come tesi di
laurea, ha consentito
allÕAutrice, Antonella Di Turi,
di conseguire la laurea in
Scienze Religiose presso
lÕIstituto Superiore di Scienze
Religiose ÒMons. A. PecciÓ
della facolt� Teologica
dellÕItalia Meridionale di
Matera.
Nel complimentarci con la
sig.ra Antonella, la ringrazia-
mo per la sua cortese disponi-
bilit�.
Desideriamo inserire nel testo
che pubblichiamo anche la
dedica che lÕAutrice ha voluto
porre a premessa del suo lavo-
ro, avendola trovata molto
significativa.
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23Speciale Teresa Orsini

operato negli ospedali fino ad arri-
vare alle varie fondazioni da lei
create e le congregazioni costituite
per sua volont�. Importante � ricor-
dare lÕanno Santo: il 1825, in cui
Teresa Orsini viene convocata diret-
tamente da Papa Leone XII per diri-
gere lÕOspizio della Santissima
Trinit� dei Pellegrini a Roma, in
occasione del Giubileo. Si descrivo-
no i voti di carit�, obbedienza, casti-
t�, voti comuni a tutte le congrega-
zioni, ma in modo particolare si
volge lo sguardo al grande carisma
della principessa: lÕospitalit�. Papa
Francesco, nel discorso alle Suore
Ospedaliere della Misericordia il 24
settembre 2016 nella Sala
Clementina di Roma, ha elogiato il
loro operato a partire dal grande
carisma che le caratterizza e le ha
esortate a continuare la loro missio-
ne nel mondo. Ha chiesto, poi, alle
suore di pregare per lui. Infine si
accenna al processo di beatificazio-
ne, avviato dal Cardinale Camillo
Ruini il 13 novembre 1998 e ad alcu-
ni riferimenti alla sessione di chiu-

sura dellÕinchiesta diocesana nel
Processo di Beatificazione e
Canonizzazione di Teresa Orsini
tenutasi il 15 maggio 2009 a San
Giovanni in Laterano. Il terzo e ulti-
mo capitolo si occupa della
Congregazione e di come si � evolu-
ta nel corso degli anni fino ad arriva-
re ad un rinnovo delle Costituzioni
dettate dal Concilio Vaticano II. Si
narra, poi, come � nata
lÕAssociazione Teresa Orsini di
Gravina, sorta per volont� di Mons.
Carlo Caputo che ha come obiettivo
la formazione spirituale delle giova-
ni mamme e delle varie attivit� esi-
stenti ancora oggi. Un ultimo sguar-
do lo si volge al magistero di Papa
Francesco che oggi, cos� come negli
anni in cui la principessa ha vissuto
e operato, benedice il lavoro delle
missionarie in giro per il mondo che
� attualissimo. Alla fine del lavoro,
compare unÕappendice in cui si rac-
colgono documenti, foto e testimo-
nianze relative alla principessa e alla
sua famiglia. Tutto ci� per rendere il
lavoro il pi� esaustivo possibile. 

fiducia nei medici dovevo comincia-
re a bussare e chiedere la grazia di
un figlio alla porta di Dio. Guidata
dal gruppo del Rinnovamento nello
Spirito (di cui tuttÕora faccio parte) e
da una profonda fiducia nellÕinter-
cessione della principessa Teresa
Orsini, dopo dieci anni di matrimo-
nio, il Signore ci ha donato la nostra
piccola Gloria. Dopo poco pi� di un
anno siamo stati ben felici di acco-
gliere anche la piccola Ester. Teresa
Orsini � diventata per me, oggi un
punto di riferimento a cui quotidia-
namente, attraverso la preghiera,
mi confronto come moglie, donna e
madre e su cui poggia il mio cammi-
no di fede. In questo studio si riper-
corrono le tappe importanti della
vita della principessa, articolando il
lavoro in tre capitoli. Nel primo
capitolo si descrive la vita della fon-
datrice delle Suore Ospedaliere
della Misericordia Teresa Orsini di
Gravina (23 marzo 1788-3 luglio
1829), partendo dalla storia della
sua illustre famiglia. Si ripercorrono
le tappe fondamentali della sua
infanzia segnata prima dalla morte
del padre quando la principessa
aveva solo due anni, poi dallÕallon-
tanamento dalla sua mamma per
passare la sua adolescenza con i
nonni materni a Napoli e successi-
vamente a Roma per completare gli
studi. Infine si racconta la sua vita
matrimoniale e del suo operato
esemplare di moglie, madre di quat-
tro splendidi figli e  del suo cammi-
no di religiosit� evangelica insieme
al marito il principe Luigi Andrea
Doria Pamphilj Landi. Nel secondo
capitolo si narrano i primi anni di
formazione spirituale di Teresa
Orsini in cui, soprattutto nella vita
matrimoniale, realizza la sua missio-
ne di cristiana. Si prosegue descri-
vendo come la principessa abbia
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Uno Sguardo ai padri a cura di Vito Cutro24

Ò(É) Siete stati creati provvisti di
ragione e dotati dellÕintelligenza
che pu� comprendere e insegnare
le realt� divine, non lasciatevi dun-
que sedurre da realt� passeggere.
Acquistate le ricchezze che non
abbandonano mai chi le possiede,
ponete un limite al vostro stile di
vita. Non tutto � nostro! Ve ne sia
una parte anche per i poveri amati
da Dio, perch� tutto � Dio, che �
Padre di tutti. Noi siamo fratelli di
una medesima famiglia; sarebbe
ottima cosa e quanto mai giusta

che i fratelli spartissero lÕeredit� in
ugual misura; in secondo luogo, se
lÕuno o lÕaltro si appropriano della
maggior parte, gli altri ricevano
almeno una parte. Se uno vuole
essere padrone di tutto e nega ai
fratelli anche solo la terza o la quin-
ta parte, questi � un crudele tiran-
no, un incorreggibile barbaro, una
belva insaziabile che afferra la
preda anche se con delicatezza, ed
� pi� feroce delle belve; un lupo
permette che un altro lupo condivi-
da il suo pasto e i cani si radunano

in gruppi per dilaniare una sola
carne, quellÕuomo insaziabile, inve-
ce, non accetta di condividere le
sue ricchezze con i suoi simili. 
Accontentati di una tavola mode-
sta. StaÕ attento a non finire nel-
lÕoceano di banchetti sfrenati;
navigarvi � difficile perch� non ti
imbatteresti in scogli petrosi, ma
saresti spinto in profondissime
tenebre dalle quali chi � caduto
non pu� pi� uscire.
Usa, non abusare; questo te lo ha
insegnato anche Paolo. (É)Ó 

GREGORIO DI NISSA (Cesarea in Cappadocia
335 Ð Nissa 395 circa)
Fratello minore di Basilio di Cesarea,venne da
questo nominato vescovo di Nissa nellÕanno
371. Inviso allÕimperatore Valente venne esiliato
nel 376. Ritornato a Nissa nel 378, dopo la
morte di Basilio, ne diventa erede spirituale. Al
termine del Concilio di Costantinopoli del 381,
viene inviato in Arabia e a Gerusalemme.
Rientrato definitivamente a Nissa divenne mas-
simo difensore dellÕortodossia cattolica e soste-
gno dellÕimperatore Teodosio I che lo proclam�
Ódifensore della fedeÓ.
Anche in questa circostanza la nostra rilettura,
tratta  da ÒOmelie sullÕamore per i poveriÓ (1,14-
15), � basata suÓAntologia dai Padri della
ChiesaÓ, a cura di Lisa Cremaschi.Usa, non abusare
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25Sapori Divini di Concita De Simone

Ho scoperto questa ricetta passeggiando per il
delizioso e antico borgo medievale di Sermoneta,
in provincia di Latina, dove la tradizione delle
ÒSerpetteÓ viene tramandata di famiglia in fami-
glia. Si tratta di biscotti morbidi e profumati di
cannella, adatti per qualunque ora del giorno!

man mano i biscotti sulla teglia rive-
stita con carta forno e schiacciare

leggermente ogni biscotto.
Preriscaldare il forno a 180¡C,
modalit� statica. Nel frattem-
po che il forno giunge a tem-
peratura, spennellare i
biscotti con del latte vege-
tale e spolverare ognuno
con un mix di zucchero
semolato e cannella in pol-

vere. Infornare i biscotti e
cuocere per 15 minuti, fino a

doratura. Terminata la cottura,
spegnere il forno, sfornare i

biscotti e lasciarli raffreddare
prima di gustarli. Si mantengono

anche una settimana in un barattolo di
lattaÉ A meno che qualcuno non le
mangi prima!

La tradizione
LÕorigine delle serpette risale al XVI
secolo quando, durante la storica bat-
taglia di Lepanto combattuta dalla
flotta Pontificia contro i Turchi nel
1571, il Duca Onorato IV Caetani, con
un equipaggio di sermonetani, si tro-
vava al comando della nave Grifona.
La battaglia fu vinta ed il Duca torn�
sano e salvo con i suoi uomini. La tra-
dizione attribuisce tale vittoria allÕin-

Ingredienti 
450 gr farina 00; 160 gr
olio di semi di giraso-
le; 150 gr zucchero
semolato; 3 uova;
1 cucchiaino lievi-
to per dolci; 1
limone (la buccia
grattugiata); 1
cucchiaio liquore
allÕanice (facolta-
tivo); q.b. mix di
zucchero semolato
e cannella in polvere
per decorare; q.b.
latte vegetale per spen-
nellare (facoltativo).

Procedimento
In un recipiente lavorare le uova con lo
zucchero, quindi unire lÕolio e lavorare
ancora. Aggiungere la farina, il lievito,
la buccia grattugiata del limone ed il
liquore. Lavorare bene per ottenere un
impasto liscio e compatto, che non
appiccica alle mani. Potete trasferire
tutto su un paino da lavoro per facilita-
re le cose. Formare una palla e ritaglia-
re poco impasto alla volta. Formare un
filoncino dal quale ritagliare dei piccoli
segmenti. Modellare ogni segmento
formando la forma di una S. Disporre

A Sermoneta, le Serpette per la ÒMadonna della vittoriaÓ
tercessione della Madonna alla quale
il Duca fece costruire una chiesa in suo
onore, denominata appunto ÒMadon-
na della VittoriaÓ.
Per festeggiare e celebrare lÕimpor-
tante vittoria, nonch� il ritorno del
Duca con tutti i suoi uomini, le cucine
castellane sfornarono dolci a forma di
serpente che simboleggiavano allego-
ricamente lÕatto di divorare il nemico.
Ogni anno a Sermoneta ricorre la festa
della Madonna della Vittoria che, nella
sua tradizione centenaria, si ripete
ogni seconda domenica di ottobre.

Rivista 3/24  12-09-2024  16:34  Pagina 25



Generazioni a confronto di Cristina Allodi 26

A bbiamo imparato a conoscere Carl Rogers
nello scorso numero. La sua linea di pensie-
ro piace molto Ð anche ai non addetti ai

lavori Ð perch� � rassicurante, facilmente compren-
sibile e condivisibile; possiamo ritrovarci nei suoi
insegnamenti in ogni relazione che intessiamo,
nella nostra quotidianit�, in qualsiasi contesto ci
muoviamo. Se ci soffermiamo sullÕenunciato messo
in rilievo in questa pagina, non possiamo che esse-
re dÕaccordo con quanto vi si afferma; in particola-
re, la nostra attenzione si focalizza sulle ultime
quattro parole:

Quando qualcuno ti ascolta
Eh gi�É avere un interlocutore disposto ad ascolta-
re, che non si limiti al semplice sentire quello che
pi� gli risuona per poi rispondere di conseguenza
secondo i propri parametri, equivale a ricevere
una sferzata di fiducia nellÕAltro. E chi �, in fondo,
questo ÒAltroÓ, scritto proprio con la ÒAÓ maiuscola,
di cui tutti gli adulti ogni tanto parlano, nei loro
discorsi generici e distratti, ma del quale i pi� giova-
ni non ne riescono a intuire lÕenorme valenza che
avr� nelle loro vite? LÕAltro pu� essere un cono-
scente o uno sconosciuto, un familiare oppure un

perfetto estraneo, un collaboratore come un com-
petitorÉ � il compagno di scuola preso di mira per-
ch� cos� fanno tutti, lÕamico che sta sempre dalla
nostra parte e anche quello che a volte ci riprende
duramente per un errore; lÕAltro � chiunque altro
cammini a fianco a noi in questo tempo terreno,
per un tratto di strada, che sia lungo o breve, o
anche per un incrocio casuale di sguardi e di minuti
centellinati al secondo.
é importante trasmettere alle nuove generazioni
la fiducia negli altri, nonostante da pi� parti e su
pi� fronti si riscontri una Umanit� che sembra aver
smarrito il senso stesso dellÕAltro, perch� insieme si
� pi� forti anche in condizioni di debolezza e ci si
pu� permettere di cadere, sapendo che ci sar� qual-
cuno l� accanto, pronto a darci una mano per rialzar-
ci; e allora, quando questo qualcuno ci ascolta
senza interromperci e senza pretendere di capire
prima che finiamo di parlare, pu� anche succedere
che problemi che fino a poco prima sembravano
insolubili diventino risolvibili. 
Tutti possono sentire ma pochi sanno ascoltare
veramente, per questo � assolutamente necessario
imparare fin da piccoli a rispettare e accogliere lÕesi-
genza primaria di ogni essere umano: essere ascol-
tati, per sentirsi pienamente accolti. 

EDUCARE  ALL’ASCOLTO
C’è differenza fra  il sentire e l’ascoltare

È sorprendente  il modo in cui i problemi  che sembravano insolubili
diventano risolvibili  quando qualcuno ti ascolta”

(Carl Rogers)
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27Cuccioli a Confronto a cura della redazione

re, da soli o con lÕaiuto di un adulto, per fissare nero
su bianco le loro considerazioni sui vari aspetti pre-
sentati dai personaggi della storia; 

¥ la seconda � per genitori e/o educatori, ai quali viene
spiegata, in maniera semplice ma esaustiva, la fun-
zione primaria della narrativa per ragazzi (in questo
caso, dai 5 ai 10 anni), facendo anche un distinguo fra
favole e fiabe, nonch� la specifica finalit� di questa
divertente storia che vede interagire animali molto
diversi fra di loro: stimolare il bambino a riconoscere
le proprie paure e comprendere che nessuno ne �
esente, cos� come ognuno ha i suoi punti deboli. 

In postfazione il contributo di una Pedagogista.
Libro innovativo, da leggere e da far leggere ai nostri
figli o ai loro figli, in questo mondo dove le Paure appa-
iono sempre pi� minacciose e la serenit� e il senso di
fiducia dei pi� piccoli sono messi a dura prova.

CRISTINA ALLODI, Il coniglio Lapo e il suo Viaggio nel
Coraggio, CaRoL Books Junior, 2024, pp. 90, in vendita
su Amazon, Euro 14,50

La Redazione

Ecos�, il coniglietto che
abbiamo imparato
a conoscere nella

rubrica dedicata ai
bambini di questa
nostra rivista esten-
der� la sua platea di
piccoli amici!
In questo libro viene
rappresentato,in modo
molto simpatico e accatti-
vante, un magico Òviaggio nel
coraggioÓ dove i piccoli lettori Ð immedesimandosi in
Lapo Ð affrontano il tema della Paura, emozione prima-
ria da tutti provata, compresi coloro che nel libro ven-
gono descritti come Òquelli che la paura la mettono
addosso sul serioÓ, e cio� gli altri protagonisti della sim-
patica storia: una volpe, un gatto selvatico, unÕaquila e
un leone.

Il libro � costituito da due parti: 
¥ la prima contiene il racconto del coniglietto, con in

fondo alcune schede che i bambini possono compila-

IL CONIGLIO LAPO 
E IL SUO VIAGGIO 

NEL CORAGGIO 

L’incredibile storia 
di un coniglietto fifone che affronta 

le sue paure grazie alla magia 
di Gnomo Cappellone

La nostra 
collaboratrice 
di redazione 

Cristina Allodi ha scritto 
e pubblicato il libro 

ÒIl coniglio Lapo 
e il suo Viaggio 
nel CoraggioÓ 
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Medico in Missione di Leonardo Lucarini28

N el numero pre-
cedente della
Rivista avevo

raccontato le circo-
stanze nelle quali sca-
tur� la pro-vocazione
che mi port� a pro-
nunciare dÕimpulso il
ÒPourquoi pas?Óche
avvi� la mia prima
esperienza di medico
in missione: partita
con una domanda
quasi retorica fu per-
tanto inevitabile con-
tinuare ad interrogar-
mi con scrupolo per impegnarmi a
dare il meglio di me stesso.
A partire dal febbraio del 1991 ero
stato in Italia uno dei pionieri ad
applicare le nuove tecniche laparo-
scopiche nate in Francia solo nel
1989, contribuendo con convinzione
a favorirne la diffusione. Fu cos� che
matur� in me lÕidea di affrontare la
sfida di impegnarmi a renderle prati-
cabili anche nelle condizioni estreme
di un ospedale di un piccolo villaggio
nella foresta della Costa dÕAvorio.
Mi ha sempre affascinato tentare
razionalmente vie nuoveÉ
ÒPourquoi pas?ÓÉPerch� non tentare
di spendersi proprio per portare il
meglio dove le condizioni di bisogno
sono pi� evidenti?
ÒPourquoi pas?ÓÉPerch� non farlo
cercando di creare condizioni perma-

nenti, anche minime di autosufficien-
za?
ÒPourquoi pas?ÓÉPerch�, dati i costi
elevati delle attrezzature necessarie,
non utilizzare gli Òscarti precociÓ della
nostra civilt�?
ÉPerch� no?
Per ricordare a me stesso il modo in
cui lÕiniziativa era scaturita volli deno-
minarla ÒLaparoscopia ad Ayam�:
Pourquoi pas?Ó.
Si � trattato di un progetto, originale e
senza precedenti analoghi noti nella
cosiddetta ÒAfrica neraÓche sono riu-
scito a portare avanti con lÕutilizzo
prevalente di apparecchiature obsole-
te, dismesse da ospedali italiani, ma
ancora in piena efficienza.
Nelle varie missioni effettuate nel
corso  di otto anni ho potuto pratica-
re con la tecnica laparoscopica varie

tipologie di interventi dai pi�
comuni come appendicecto-
mie e colecistectomie ai pi�
impegnativi come splenecto-
mie per lÕasportazione di
voluminose milze post-
parassitarie. Ho cos� avuto
modo di constatare appro-
fonditamente che i vantaggi
che derivano da una chirur-
gia mininvasiva si rivelano
esaltati nelle condizioni di
vita caratteristiche di un
paese in via di sviluppo e
sono risultati addirittura
essenziali proprio e soprat-

tutto nei malati con situazioni pi�
complesse.
La formazione del personale medico-
infermieristico locale, al fine di avvia-
re condizioni permanenti anche mini-
me di autosufficienza, � stato lÕaspet-
to pi� complesso. Suscitare nei chi-
rurghi ivoriani, formatisi in un conte-
sto culturale profondamente diverso,
le motivazioni necessarie per intra-
prendere un impegnativo percorso di
apprendimento di tecniche non istin-
tive si � rivelato pi� difficile del previ-
sto. Per ottenere un livello sufficiente
di attenzione ho dovuto mettere a
frutto tutta lÕesperienza di insegna-
mento e tutoraggio praticata nelle
scuole di specializzazione italiane.
LÕiniziativa di maggior successo, este-
sa anche a chirurghi provenienti da
altri ospedali ivoriani, si � rivelata lÕor-

“POURQUOI PAS?”
Il racconto dell’avvio 

della mia vocazione missionaria
(2°parte)
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29I care di Leonardo Lucarini

Le recenti consultazioni elettorali per il rinnovo del Parlamento
europeo e delle amministrazioni locali hanno evidenziato in
modo preoccupante che il fenomeno dellÕastensionismo � pur-
troppo in continua crescita. 
Cercarne e analizzarne le motivazioni non � senzÕaltro materia
per questa rubrica. In compenso, in quanto tale, la scelta di non
recarsi a votare mi sembra evidentemente in contrasto con
lÕespressione che d� il titolo a questo spazio, soprattutto quando
essa tradisce un atteggiamento di superficiale, disinvolto disinte-
resse. Se da un lato questo aspetto sarebbe di per s� motivo suf-
ficiente per un giudizio di ÒcondannaÓ del fenomeno, non di meno
lÕassenteismo si presta ad una valutazione negativa  anche quan-
do esso voglia rappresentare un segno di protesta.
Se infatti la scelta di non scegliere potrebbe forse trovare una
parziale giustificazione nel fatto di non riuscire ad individuare
nelle offerte elettorali alcuna proposta convincente sia a livello
di candidati che di programmi, credo che alla diserzione del seg-
gio  si possa contrapporre lÕalternativa di recarsi a votare e
depositare una scheda bianca o eventualmente nulla (nel dub-
bio di un possibile utilizzo proditorio della stessa). Sarebbe que-
sto, a mio avviso, un modo molto pi� efficace per esprimere con
chiarezza e forza tale scelta, manifestando almeno contempo-
raneamente il proprio attaccamento al diritto e la propria inten-
zione di partecipazione. 
Siano essi una forma di apatia o una velleit� di dissenso, incom-
be comunque su entrambi gli atteggiamenti lÕespressione pro-
verbiale ÒGli assenti hanno sempre tortoÓ. 
In tal senso la sentenza latina ÒAbsens heres non eritÓ (lÕassente
non sar� erede) esprime in modo ancor pi� radicale il concetto.
Infatti chi, avendo diritto al voto, non lo esercita non si pone al di
sopra delle parti, ma al di fuori: non potr� comunque n� lamen-
tarsi, n� gioire sia dellÕesito dello stesso che dei suoi effetti. 

“IO VOTO” = 
“I CARE”

ganizzazione di una sessione di adde-
stramento su di un dispositivo simula-
tore, appositamente portato dallÕIta-
lia.
Pochi anni fa unÕinfermiera italiana
che tuttora dona la sua opera
allÕospedale, insieme agli auguri per il
nuovo anno, mi ha inviato una foto
per mostrarmi come a distanza di cos�
tanto tempo ad Ayam� chirurghi ivo-
riani praticano regolarmente inter-
venti in laparoscopia: esaminando
con attenzione lÕimmagine ho potuto
rilevare con stupore che tra le attrez-
zature utilizzate ce nÕerano ancora
alcune di quelle che avevo portato ed
installato personalmente ventiquat-
tro anni fa.

Ricordiamo nella preghiera il
Vescovo emerito di Bangalore
Alphonsus Matthias che � stato
molto vicino al nostro Istituto in
India con i suoi saggi consigli,
aiutandoci in vari modi. Lo affi-
diamo al Padre celeste ricordan-
dolo con gratitudine.

Un pensiero ed un ricor-
do grato per P. Mathew
Njayarculam CMF, per averci
aperto nuove strade e dato
saggi consigli  per la nostra
crescita  in India sopratutto
nei primi anni della nostra
presenza missionaria.
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30 Comunicare di Vito Cutro

L a Chiesa ha sempre dato
notevole importanza alla
Comunicazione che per lei

� consistito e consiste nella tra-
smissione del Messaggio evan-
gelico al mondo intero. A con-
ferma basta scorrere la Prima
Lettera di  Giovanni (1,1-4) l�
dove, tra lÕaltro possiamo leg-
gere: Ò(É) Ci� che era fin da
principio, ci� che noi abbiamo
udito, ci� che noi abbiamo
veduto con i nostri occhi, ci�
che noi abbiamo contemplato e
ci� che le nostre mani hanno
toccato, ossia il Verbo della
vita[É] noi lo annunziamo
anche  a voi, perch� anche voi
siate in comunione con noi (É)Ó
é su tale assunto che, il 18 giu-
gno 2004 (venti anni fa!) venne
emanato il  ÒDirettorio sulle
Comunicazioni Sociali nella
missione della ChiesaÓ che, gi�
da allora si prefiggeva di pro-
porre linee guida di cui tener
conto perch� la chiesa tenesse
conto dei cambiamenti genera-
ti dagli strumenti della comuni-
cazione sociale.
Il Card. Camillo Ruini, allÕepoca
Presidente della Conferenza Episcopale
Italiana, nella presentazione del citato
documento, scriveva, tra lÕaltro: Ò(É)
Con il Direttorio si intende proporre alla
comunit� ecclesiale italiana un quadro
strutturato dei contenuti e delle pro-
spettive da cui partire per realizzare una
pastorale che consideri le comunicazio-
ni sociali non come un suo settore, ma
come una sua dimensione essenziale
(É). Le due parti del Direttorio offrono
sia i fondamenti sia le indicazioni opera-
tive per una svolta nella mentalit� e nel-
lÕimpegno di tutti i cristiani, ciascuno
secondo i propri doni e le specifiche

responsabilit�, affinch� lÕinculturazione
del Vangelo dentro i linguaggi mediati-
ci renda i media stessi sempre pi�
capaci di trasmettere e di lasciar tra-
sparire il messaggio evangelico (É)Ó.
Il Santo Padre san Giovanni Paolo II, par-
lando in occasione della LIII Assemblea
Generale dellÕepiscopato italiano e
facendo riferimento al documento di
cui stiamo trattando, ebbe ad afferma-
re, tra lÕaltro: Ò(É) Conosciamo bene
lÕinflusso penetrante che i media eserci-
tano oggi sui modi di pensare e sui com-
portamenti, personali e collettivi, orien-
tando ad una visione della vita che, pur-

troppo, tende spesso a corrode-
re fondamentali valori etici, in
particolare quelli che riguarda-
no la famiglia (É)Ó. E, richiaman-
do ci� che in precedenza (9
novembre 2002) aveva espresso
al Convegno Parabole Media-
tiche, ribad�: Ò(É) La comunica-
zione genera cultura e la cultura
si trasmette mediante la comu-
nicazione. Ma quale cultura pu�
essere generata da una comuni-
cazione che non abbia al suo
centro la dignit� della persona,
la capacit� di aiutare ad affron-
tare i grandi interrogativi della
vita umana, lÕimpegno a servire
con onest� il bene comune, lÕat-
tenzione ai problemi della con-
vivenza nella giustizia e nella
pace?Ó.
Sono trascorsi 20 anni da queste
affermazioni e dallÕemanazione
del citato documento e, nellÕin-
tervento che Papa Francesco ha
fatto in occasione della sua par-
tecipazione alla seduta del G7
del giugno scorso, (di cui nella
Rubrica ÒMagisteroÓ pubblichia-
mo un estratto), se ne trovano i
richiami. La dignit� e la custodia

della terra, la dignit� dellÕuomo, lÕamo-
re per il bene sono tematiche che al di
l� ed al di sopra delle minacce che
sinÕora hanno subito e patito stante la
non corretta interpretazione e relativa
comunicazione che ne � stata fatta nel
tempo, corrono rischi ancora maggiori
con il progressivo affermarsi della cosid-
detta Intelligenza Artificiale. 
Viene da chiedersi, tornando al docu-
mento ÒComunicazione e MissioneÓ:
che tesoro, a distanza di 20 anni, ne
abbiamo fatto? Quale uso, in particola-
re, da parte delle varie strutture eccle-
siali, delle diocesi, delle parrocchie?

COMUNICAZIONE E MISSIONE
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31Comunicare di Giacomo Giuliani

Apochi mesi dal ventesimo
anno dalla beatificazione di
Clemens August von Galen,

ci piace ricordare, in un periodo
tanto difficile per il mondo intero,
per lÕEuropa in particolare, e quin-
di per la Chiesa, la figura del
Vescovo di M�nster. Il personag-
gio che � ricordato come colui il
quale, durante i terribili anni del
Governo nazifascista in Germania,
ha tenuto alto il nome della Chiesa
Cattolica, a rischio della sua incolu-
mit� fisica, contro le efferatezze
del Terzo Reich.

La Guerra in Europa ora � tornata
e non si vedono allÕorizzonte, spi-
ragli di pace. La realt� fa prevede-
re invece, ulteriori e potenziali
margini di evoluzione, nel senso di
una repressione anche della
Chiesa greco-cattolica in parte gi�
avvenuti. In un contesto come
quello appena delineato, una figu-
ra come quella di Von Galen in

difesa dei cattolici, che rappresen-
tano il 10% della popolazione
ucraina, sembra mancare. 
NellÕUcraina bombardata dal-
lÕesercito di Putin infatti, la repres-
sione della Òmadre patriaÓ russa
nei confronti dellÕex stato satellite,
non risparmia lÕambito religioso.

Lo prova un ordine datato dicem-
bre 2022, pubblicato sul sito uffi-
ciale di Yevhen Balytsk, governato-
re dellÕoblast di Zaporizhzhia,
occupata dallÕesercito russo, che
contravvenendo ad ogni diritto
internazionale umanitario che
garantisce la libert� religiosa
anche durante la guerra, ordina la
messa al bando della Chiesa greco-
cattolica ucraina. E non solo, visto
che anche organismi umanitari, di
stampo cattolico, quali la Caritas e
i Cavalieri di Colombo, da sempre
impegnati in servizi sociali non
saranno risparmiati da una dura
repressione.

La situazione non � accettabile e,
nonostante le tante parole spese
dal Pontefice per promuovere una
soluzione pacifica del conflitto,
sembra che la condizione attuale
della Chiesa cattolica in Ucraina
sia, inspiegabilmente, passata in
secondo piano, se non totalmente
ignorata. 
Von Galen, dal 1933 e fino alla fine
della Guerra, si � speso in difesa
della Chiesa cattolica. Hanno
avuto eco mondiale tre prediche
datate 13 e 20 luglio, e 3 agosto
del 1941, che non poco fecero con-
tro le violazioni dello Stato, per il
diritto alla vita, lÕinviolabilit� e la
libert� dei suoi cittadini, cattolici o
meno.

Molto probabilmente non servi-
rebbe un altro Beato a difendere i
Cattolici di Ucraina ma certo que-
sta situazione di ÒstalloÓ non �
ammissibile e tutti i cristiani do-
vrebbero prenderne atto.

COMUNICARE 
E DIFENDERE 

LA PAROLA 
DI DIO
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Residenza Orsini di Giuseppe Morelli*32

Con un bellissimo parco dove tutti noi ospiti possiamo girare 
e osservare la bellezza di rose di tanti bei colori, alberi da frutto, 

un orto fatto dalle suore, due gazebi dove noi ospiti 
possiamo trattenerci, giocare a carte, 

ammirare la nostra Madonnina per una preghiera. 
Dentro abbiamo un salone dove la domenica si celebra la Messa, 

in settimana si fa fisioterapia con l’aiuto delle suore 
molto disponibili nel giorno e nella notte.

Oggi con la Santissima Pasqua e la Resurrezione di Gesù Cristo, 
ti chiedo per me e tutti quelli che credono in te: 

dacci la pace e l’allegria, la forza e la prudenza, la carità e la saggezza.
Signore, dacci un anno felice e insegnaci 

a diffondere felicità nel nome di Gesù Cristo.

Amen
5 marzo 2024

Quieto vivere

(* Ospite della Residenza Orsini)
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33Residenza Maria Marcella 

S ono Patrizia Lugari la figlia di Faruoli Adele,
vostra ospite tra fine maggio e giugno.
Desidero ringraziarVi di cuore per l'assi-

stenza che avete riservato alla mia mamma che
riconosco essere una donna con un carattere
molto particolare.
Non ha voluto rimanere perch� aveva nostalgia
di casa, non ero d'accordo, insieme a mia sorella
Roberta, perch� avremmo voluto che terminas-
se la fisioterapia al braccio, ma essendo persona
adulta non ce la siamo sentita di non assecon-
darla.

Ringrazio anche tutto lo staff che lavora presso
la Vostra residenza e Vi metter� nelle mie pre-
ghiere perch� il Signore Vi aiuti e Vi incoraggi.
Con gratitudine 

Patrizia Lugari 

Grazie 
Riceviamo spesso da parte di ex ospiti o di loro
familiari, lettere del tipo di quella che con questo
numero proponiamo alla attenzione dei lettori di
Accoglienza che cresce che, possiamo dire, � una
ÔcreaturaÕ sorta proprio nellÕambito della Residenza
divenendo, subito dopo, la Rivista della Congre-
gazione delle SOM.
Che lÕattivit� della Rivista continui dopo ormai tren-
tadue anni e che la Residenza Maria Marcella rice-
va ancora apprezzamenti, stima ed elogi per il pro-
prio operare, consentitecelo, � grande motivo di
soddisfazione che si trasforma in impegno quotidia-
no al servizio del prossimo, in particolare se debole
e sofferente.
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QuestÕanno il Rwanda celebra il 125¡ anniversario del cattolicessimo nella
sua terra. Presso la Chiesa cattedrale della Diocesi di Kabgayi si � tenuta
una solenne celebrazione Eucaristica per lÕapertura dellÕAnno Giubilare.

Scuola di cucito
Quest'anno ci sono 24 ragazze che frequentano la scuo-
la di cucito sotto la guida di Sr. Anne Marie Bucyeye.

Centro nutrizionale
Continuiamo a prenderci cura  dei bambini
malnutriti  nel centro nutrizionale.

ATTIVITË MISSIONARIA DELLE SOM IN RWANDA

34

Notizie dal SOM
a cura di Paola Iacovone

SPECIALE RWANDA
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Distribuzione dei viveri agli anziani
Ogni mese la comunit� distribuisce i viveri per 55
anziani membri della Caritas parrocchiale

Animazione vocazionale
In questi mesi siamo state impegnate anche con gli Incontri di Animazione
vocazionale per i giovani presso le parrocchie e le scuole  di Janja,
Nyabinoni e Congo- Nile.

Le nostre giovani in formazione: Mona, Louisa, Sophia, Yvonne,
Claire e Fravienne

Visita agli anziani e malati nelle famiglie
Una volta alla settimana, le sorelle della comunit� visi-
tano  gli anziani,  i malati e  i portatori di handicap  del
villaggio di Kisibere. 

35
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Relax a cura di Concita De Simone36

ORIZZONTALI
1. Un'attivit� in tempo di elezioni 13. Il
nome della scrittrice Allende 14. Il leopar-
do cerviero 15. La scuola dell'infanzia in
gergo 16. Gambi di fiore 17. La casa della
rondine 18. Localit� della Riviera 19.
Fiume italiano 20. Andata col poeta
21.Fragore, esplosione 22. Viaggia su piste
ghiacciate 23. Simbolo chimico del cobalto
24. Uccello nero 25. Sera in francese 26. Le
ha il pesce 27. Olmo, regista ticinese 28.
Localit� locarnese 30. Il Marlon pi� noto
31. Taverniere 32. Posticipato, differito.

VERTICALI
1.Un colle romano 2. Tavolato, tramezzo 3. Immonda, lercia 4. Il finestrino della cabina 5. Un cane della
RSI 6. Palio senza vocali 7. Visto, osservato 8. Albero con le samare 9. Un fenomeno invernale 10. Articolo
maschile 11. Pronome personale 12. Relativo al decimo mese 16. Lo sono russe e bulgare 18. Calcio d'an-
golo 19. Hercule, commissario di Simenon 21. Citt� della Germania 22. Una parte di Medeglia 24. In altre
parole, ossia 25. Gravi, compunti 26. Consonanti delle Poste 27. Cavaliere in breve 29. Simbolo chimico
dellÕosmio 30. Dispare nelle mani.

Tra chi invier� la soluzione del cruciver-
ba entro il 30 novembre 2024 verranno
sorteggiati graditi premi. Potete inviare
le vostre risposte al seguente indirizzo:
Concita De Simone
Via Latina, 30 - 00179 Roma 
c/o Rivista Accoglienza che Cresce 
e-mail: accoglienza@consom.it

Soluzione cruciverba numero precedente: Natalit�

Anagrammando le lettere evidenziate, scoprirete quale annoÉ ricomincia a settembre.

Vincitore numero 2/2024: 
Alessandra Fabrilli, Urbino

RIFLETTERE SORRIDENDOÉ
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Rivista 3/24  12-09-2024  16:34  Pagina 36



Via Lemonia, 223/227 - Roma - Tel. 06.52721213

Una nuova Oasi di cura 
e di sollievo per gli anziani

alle porte di Roma

residenzaraffaella21@gmail.com
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